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Gommone speronato
dai contrabbandieri
Morti 4 clandestini
Tra le vittime anche un bimbo di un anno
Norme più severe contro i trafficanti
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GIGI MARCUCCI

ROMA Gli sbarchi continuano,
ma solo per i più fortunati. Per-
ché sempre più spesso, nelle geli-
de acque dell’Adriatico, si consu-
ma l’irreparabile. Colano a picco
i vascelli dei
clandestini, si
allunga l’elen-
co dei caduti
sulle tortuose
rotte dell’im-
migrazione il-
legale. E pun-
tuali riprendo-
no le polemi-
che. An attac-
ca il governo,
che recente-
mentemente
ha firmato un protocollo d’inte-
sa con l’Albania. E qualcuno ri-
propone la linea dura, l’arresto
dei clandestini. «Veramente i

clandestini muoiono», ribatte il
sottosegretario agli Esteri Umber-
to Ranieri, «il problema è arresta-
re i trafficanti».

Già, ma come? I buoni rapporti
con l’Albania di Majko non sem-
brano dare, almeno per il mo-
mento,irisultatiauspicati...

«Per quanto ri-
guarda il traffi-
co di clandesti-
ni e l’azione
della criminali-
tà la situazione
rimane grave.
Nè si poteva
sperare che,
d’un tratto, il
nuovo governo
albanese risol-
vesse un pro-
blemadiquesta

portata. Bisogna trarre da questo
dolorosissimoepisodiolaforzaela
determinazione per realizzare una
piùincisivavigilanzasullecosteal-

banesi».
Proprio aquestoproposito ilpre-
sidente del consiglio ha parlato
dellanecessitàdiunacooperazio-
netraleforzedipolizia italianae
albanese. A che punto è questa
cooperazione?

«Pur in presenza di questi dram-
matici episodi, non dobbiamo di-
menticare che nel corso di que-
st’annoc’èstatocomunqueunap-
porto concreto teso a colpire i re-
sponsabili di questi traffici. Pur-
troppo il traffico noi non lo bloc-
chiamoinaltomare,nésullacosta
italiana una volta che gli sbarchi
sonoavvenuti».

Mailcontingenteitalianochedo-
vrebbe sostenere questo sforzo
deglialbanesiègiàoperativo?
«Inpartegiàcisonoforzedipoli-

zia italiana ed europee che lavora-
no con i colleghi albanesi per con-
trastare in loco l’emigrazione ille-
gale. L’obiettivo è contribuire sul
piano della formazione al poten-
ziamentodellapoliziaalbanese».

Il procuratore Cordova ha recen-
temente proposto di applicare
unalineapiùduracontrol’immi-
grazione illegale:l’arresto dei
clandestini.Chenepensa?

«Il punto vero è arrestare i traffi-
canti e impedire che partano dalle
coste albanesi o che, giunti in Ita-
lia, possano farla franca. Deve di-
ventare un rischio elevatissimo
per loro mettersi alla guida di un
gommone per raggiungere il no-
stro paese. Edè quelloche il gover-
no si appresta a fare varando nor-
me più severe. I poveri disgraziati
che giungono sulle nostre coste li
possiamo rispedire indietro se so-
no dei clandestini, ma non vedo
che vantaggio si potrebbe trarre
dalmetterliingalera».

Anche alla luce della vicenda
Ocalan sembra che si faccia una
certa fatica a raggiunge una li-
neaeuropeaversoglialtripaesi.È
cosìancheperl’immigrazione?

«Ilproblemadiunapoliticacomu-
ne per l’immigrazione non è stato
risolto nei trattati. Peruna politica
comunitaria dell’immigrazione
dovranno trascorrere ancora alcu-
ni anni. È indispensabile accelera-
re questo processo per fare della
politica dell’immigrazione un og-
getto della politica comune euro-
pea».

Una delle vittime recuperata dalla Guardia di Finanza P.Cito/Ap

DANIELE PUGLIESE

ROMA Un mare troppo affollato
separa l’Albaniadall’Italia.Barche
d’ogni tipo lo tagliano, sfidando
onde,vento,l’ansiadiessereinter-
cettati dalle vedette dei pochi uo-
mini che perlustrano la porta
d’Europa. Fra i suoi flutti ancora
morte. Un’imbarcazione con 17
immigrati clandestini a bordo, in
prevalenza kosovari, è affondata
la notte fra giovedi e venerdi, 21
migliaanorddiBrindisi.All’incir-
ca alle 4.45, un veloce motoscafo
di contrabbandieri, secondo le te-
stimonianze, avrebbe speronato
nella sua folle corsa la fragile im-
barcazione di vetro resina, lunga
circa sei metri, sulla quale viaggia-
vaunmanipolodiuomini,donne
e bambini. Per sette di loro, tra cui
un bambino di un anno, quel so-
gno si è infranto contro la chiglia
di una potentissima lancia, spari-
ta nella notte con il suo carico di
droga e sigarette, senza neanche
avertentatodilanciareunsolosal-
vagente ai disgraziati che stavano
affogando.

Dieci persone sono riuscite a
salvarsi nuotando nelmare gelato
fino a raggiungere la piattaforma
dell’Agipchesitrovainqueltratto
di mare, o sono stati raccolti da

una nave, la «Firenze», che traver-
savainzona.

Alla volta del luogo della trage-
dia sono partite le vedette della
Capitaneria di Porto e della Poli-
zia. Da Bari si sono alzati in volo
due elicotteri «HH3F» dell’Aero-
nautica: calando una barella con
unverricello,unodeidueelicotte-
ri ha raccolto i tre superstiti feriti e
li ha portati all’ospedale civile di
Brindisi. L’altro elicottero ha per-
lustrato la zona, individuando al-
cuni dispersi, per i quali ormai
nonc’eranullada fare. I lorocorpi
sonostatirecuperatidallevedette.
C’eraanchequellodelbambinodi
un anno: si chiamava Tarik Vuci-
terna, veniva dal Kosovo e il mare
si è inghiottito anche la madre,
una donna di appena 19 anni. So-
lo ilpadre,Milahim,di30annisiè
salvato. All’appello mancano an-
cora 4 persone. Tra le vittime,
stando al racconto dei superstiti,
ancheunoscafista.

Il Presidente del Consiglio Mas-
simo D’Alema, appresa la notizia
della tragedia, ha inviato un mes-
saggioalpremieralbanesePandeli
Majko invitandolo a farsi inter-
prete presso le famiglie delle vitti-
mee il popolo d’Albania dei senti-
menti di profondo cordoglio e
partecipazione suoi personali e
del governo italiano. «Questa tra-

gedia -hascrittoD’AlemaaMajko
- che ha stroncato la vita di un
bambino innocente insieme a
quella di altre vittime della dispe-
razione,devecostituirepernoiun
pressante richiamo all’assoluta
necessità di dare effettivo seguito
alle intese che abbiamo appena
definito, ampliando ulteriormen-
te il campo della collaborazione
per stroncare il criminale traffico
clandestino di esseri umani e per-
ché l’Adriatico, ponte naturale tra
inostriduepaesisiasemprepiùun
mareattraverso il quale transitino
pace,civiltàesviluppo».

La «giornata di guerra» nel ca-
nale di Otranto non è finita nean-
che quando si è tirato il bilancio
dellatragedia.Trentaseiclandesti-
nigiunti aSantoStefanodiOtran-
to nel primo pomeriggio di ieri e
tratti in salvo dai carabinieri han-
no raccontato che i «traghettato-
ri» che conducevano il loro gom-
mone, non hanno esitato a spara-
re in ariaper farli scenderenelma-
re gelido a debita distanza dalla
spiaggia. I disperati - 15 uomini, 8
donne e 13 bambini, tutti prove-
nienti dal Kosovo - si sono gettati
fra leondee,stringendoipiccolial
petto, hanno raggiunto la caletta,
chiusa verso terra da una parete
rocciosadi20metri.

I36kosovarisonostaticondotti

neicontainersulmolodiOtranto.
Nel pomeriggio di ieri vi eranosti-
pate 211 persone che sono state
scaldate e rivestite e poi trasferite
nei centri sparsi per la Regione.
Dove la situazione è esplosiva: a
SanFocasonogiàospitate440per-
soneeaSquinzano,pocoanorddi
Lecce, altre 250. Si calcola che ne-
gliultimiduegiorni sianosbarcati
in Puglia 8 o 900 immigrati. Mal-
grado le condizioni del mare i
gommoni hanno sfidato ancora
lo stretto. Probabilmente per sca-
ricare i clandestini di una «nave
canguro» che nei giorni scorsi sa-
rebbesalpatadallaTurchia, facen-
do scalo in un qualche porto del
Peloponneso. Da qui i clandestini
sarebbero stati trasferiti con altri
mezzi sullecostealbanesidov’era-
noadattenderligliscafisti.Lacon-
ferma potrebbe derivare dal fatto
che molti dei229 immigrati inter-
cettati anche ieri a Torre Specchia
e aSan Cataldo, oltre chekosovari
sonocurdieiracheni.

Ieri intantoilgovernohavarato
un dsegno di legge che aggrava le
pene contro coloro che aiutano ,a
scopo di lucro, gli stranieri contro
leleggi.Èprevistaunaspecificaag-
gravante nel caso in cui la viola-
zione sia commessa al fine di re-
clutare persone per la prostituzio-
ne,oaidannidiminori.

L’INTERVISTA

Ranieri: «Non ci dicano
di arrestare gli immigrati»

■ IL CASO
ALBANESE
«Non si può
pretendere
che d’un tratto
quel paese
risolva questo
problema»


